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Oggetto della conversazione di questa sera  è il capitolo 8 della Lettera ai Romani come è previsto dal nostro itinerario e successivamente nell’ultimo incontro un breve accenno agli  ultimi tre capitoli argomentativi, ma penso che il grosso l’abbiamo affrontato in modo assai sistematico e profondo. Come al solito cerco di fare un raccordo argomentativo al capitolo precedente. Questo capitolo si presenta molto intenso ma non difficile dal punto di vista della comprensione se lo paragoniamo al capitolo precedente. Vediamo subito che questo capitolo rappresenta l’esito di tutto il cammino che abbiamo fatto.  Con questo capitolo possiamo affermare essere giunti alla sintesi  del vangelo secondo san Paolo. Però san Paolo  sentirà l’esigenza di mettere a posto un  tassello, ovvero un  problema a ben vedere che attraverso tutta la lettera: il ruolo d’Israele, il ruolo di quel popolo dal quale lui è venuto, nel quale e attraverso il quale lui è stato raggiunto dalla grazia di Gesù Cristo sulla strada di Damasco. Proprio il fatto che lui è stato raggiunto e che vede  molti suoi connazionali che non sono stati raggiunti, è per lui un dramma incredibile che vuole tentare di risolver. Quindi i  capitoli dal 9 al 11  sono quei capitoli che portano in sé il tacciato del dramma dal quale Paolo vorrebbe venirne fuori, ma sa che non può. Rilancia i un futuro ultimo una ricomposizione di un salvezza complessiva e globale la possibilità di una risposta dell’Israele dal cuore indurito che non vuole quindi capire.  Però la proposta, sul piano appunto della novità della vita in Cristo  si conclude con il  capitolo 8. È per questo che dico che il grosso della argomentazione che comunque fa capolino nel capitolo che vediamo questa sera. Vi ricorderete  che la volta scorsa abbiamo analizzato un capitolo moto difficile nell’azione molto intricata della identificazione della donna, moglie, il marito, la situazione di adultera se va con un altro mentre lui è ancora in vita, per  prendere questo esempio ed applicarlo alla relazione di fede intrecciando così le relazioni  con il peccato, con la legge, le varie leggi. C’è la legge della Torah, c’è la legge della carne, la legge del νοϋς, della mente, c’è una legge che determina la logica di queste leggi e quindi la parola νόμος  ricorre tante volte nel capitolo 7 con valenze semantiche diverse  ma tra loro complementari. Però di tutte queste leggi ne manca una ed è quella che emergerà subito  nel  capitolo 8 e che diventerà la legge delle leggi.  Cioè se per legge intendiamo delle norme è una cosa, se per legge intendiamo la logica che determina il funzionamento di un sistema, è un’altra cosa. E’ vero che una non contraddice l’altra però capite che dire legge “logica che va sotto la realtà” , cheti fa capire la realtà significa intendere qualcosa di veramente grande, in altre parole è la prospettiva che dà senso alla realtà stessa. Diciamo che per l’ebreo il significato di legge è appunto questo, non sono solo una serie di norme, ma è la prospettiva che Dio dà all’uomo per dare senso alla vita e all’esistenza. Ora proprio a partire dalla accezione alta che aveva la Torah, Paolo elaborerà una nuova legge  che è la legge che viene data in Cristo , la legge dello Spirito che metterà tutti gli elementi al loro posto e li ordinerà in modo nuovo. Proviamo  a leggere il capitolo 8.
Capitolo 8
B. La vita del cristiano nello Spirito

La vita nello Spirito

1 Non c’è dunque più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. 2 Poiché la legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte. 3 Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, 4 perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito. 

5 Quelli infatti che vivono secondo la carne, pensano alle cose della carne; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, alle cose dello Spirito. 6 Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace. 7 Infatti i desideri della carne sono in rivolta contro Dio, perché non si sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero. 8 Quelli che vivono secondo la carne non possono piacere a Dio. 

9 Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. 10 E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione. 11 E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi. 

12 Così dunque fratelli, noi siamo debitori, ma non verso la carne per vivere secondo la carne; 13 poiché se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l’aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete. 
Figli di Dio grazie allo Spirito


14 Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. 15 E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: “Abbà, Padre! ”. 16 Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. 17 E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria. 
Destinati alla gloria


18 Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi. 

19 La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; 20 essa infatti è stata sottomessa alla caducità - non per suo volere, ma per volere di colui che l’ha sottomessa - e nutre la speranza 21 di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. 22 Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; 23 essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. 24 Poiché nella speranza noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo? 25 Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza. 

26 Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; 27 e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio. 
Il piano della salvezza


28 Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno. 29 Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; 30 quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorificati. 
Inno all’amore di Dio


31 Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? 32 Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui? 33 Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. 34 Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi? 35 Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? 36 Proprio come sta scritto: 

Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, 

 siamo trattati come pecore da macello. 

37 Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. 38 Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, 39 né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore. 
3 Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, 4 perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito.
 Stiamo parlando della legge mosaica. Notate che è la terza volta che utilizza il termine legge ma con tre significati diversi. La legge dello Spirito è quella che proviene da Cristo, la legge della carne, della morte è quella che deriva dall’ αμαρτία,
e adesso parla anche della  Torah di Mosè. ciò che era impossibile alla Torah di Mosè  cioè il donarci la vita perché la carne la rendeva importante ovvero la legge della carne amplificava tramite la legge di Mosè la logica del peccato, la legge dello Spirito ha reso possibile ciò che la legge di Mosè non poteva rendere possibile. 

Il passaggio del v.4 non è semplicissimo.  Cerchiamo di capire come  Paolo spiega questo passaggio. Aveva già detto che la legge dello Spirito ci permette di essere liberati dalla legge della morte,però dice anche come avviene  questo. Non avviene come nell’A.T. quando aveva mandato il suo servo Mosè a consegnarla Torah al popolo: quello era stato un pio movimento ma non ha prodotto una liberazione dalla legge del peccato, della morte,anzi qui sostiene che ha prodotto la storia dell’idolatria, del tradimento dell’alleanza. Allora qui abbiamo un nuovo intervento non attraverso la scrittura di norme, di leggi, di  verità attraverso una persona.  E lo ripete al v. 3 “mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato”. Voi sapete che  nella affermazione neotestamentaria il Figlio è uguale ad ogni uomo  solo  ad eccezione del peccato e sostenendo di per sé che la storia del  corpo, della carne umana è una storia che è chiamata ad essere libera dal peccato. Cioè il peccato di per sé non appartiene alla carne, al corpo ma noi siamo corpo di Cristo come anche il corpo dell’Adamo originario è un corpo disegnato ad immagine e somiglianza di Dio. Originariamente il peccato non è connaturato al corpo e successivamente lo spiega al cap.5. Come attraverso un unico uomo il,peccato è entrato nell’ordine creaturale ed attraverso il peccato è entrata la morte. Questo significa che grazie al fatto che l’Adam  ha aperto la porta e quindi è entrata una realtà che era al di fuori di lui ovvero l’ αμαρτία, ed ha cominciato  a risiedere in un ambiente che di per sé non era l’ambiente originario che aveva fatto nascere il peccato.  Quindi vuol dire che la tesi biblica prende in considerazione il  fatto che il peccato e il male non hanno origine nella coscienza dell’uomo ma hanno la loro,origine nel cuore dell’uomo ma prendono corpo a causa di una seduzione che viene dall’esterno. Quindi se è vero questo, si dice che il Figlio, Cristo stesso, assume questa carne senza assumere il peccato ma lottando contro questa logica del peccato.  Vedete che la storia delle tentazioni collocata al’inizio dei vangeli sinottici, non è solo un episodio, ma sottolinea il fatto che la storia di Gesù è stata caratterizzata e continuamente costellata di tentazioni e le tentazione altro non è che la seduzione che l’ αμαρτία  esercita sull’uomo e Gesù Cristo è il tentato per eccellenza. Quindi se lui vive regolarmente sotto tensione, sotto tentazione, significa chela tentazione mette in relazione qualcosa che vien da fuori, quindi la carne assunta da Gesù Cristo  è questa carne che ha dato spazio al peccato in Adam ma non  è riuscito, il peccato, ad avere spazio nella sua carne. Questo non vuol dire che Lui è venuto senza peccato originale ed è stato tranquillo per tutta la vita, ma proprio perché ripresenta quella struttura originaria così pensata da san Paolo e anche dalla Genesi dell’uomo creato ad immagine e somiglianza di Dio, ripresenta quello stato che paradossalmente attira il Male, quello stato che scatena la logica del,peccato,la logica del Male e questo   è testimoniato anche dalla vita dei santi che più cercano di allontanarsi dal Male più sono tentati : è dentro i nostri cromosomi. Non è come  il peccare molto, alla grande che ad un  certo punto non ti rendi più conto neanche di peccare, diventa un inferno che tu stai vivendo e non c’è  come vivere nell’inferno per abituarcisi ed assumerlo come “normale” stato di vita. Però la logica che si oppone alla tentazione è la logica dell’agonia, quella che Gesù Cristo stesso ha sperimentato per tutta la sua esistenza. Torniamo all’analisi lettura della Lettera. Siamo al v.3

3 Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne,

Quindi Paolo fauna specie di storia della genesi di questa entrata del peccato e lui ha proprio condannato il peccato, quindi giudica la forza del peccato respingendola,quindi uccidendola.  Però attenzione! Il peccato aveva provocato la morte, secondo la lettura di san Paolo. il,punto è questo: come mai Gesù che non è responsabile  di peccato, perché il peccato è sempre stato respinto, di fatto muore? Se è esente dal peccato  non dovrebbe morire, come mostrare questo che è un’apparente contraddizione? Allora poichè tu prendi coscienza che la morte è il segnale che il peccato è entrato nel mondo ed è il segno che tocca tutti gli uomini da Adamo  fino a Mosè, la morte ti ha testimoniando che il peccato esiste. C’è,  anche se  nessuno poteva essere imputato di quella  trasgressione poiché la Torah non era ancora stata data all’uomo, ciò vuol dire che la dimensione mortale sta ad indicare la fragilità che è segno della forza del Male che schiaccia l’uomo, un uomo innocente dove tu sei parte lesa di una realtà che travolge. Un po’ come quando si fa l’esperienza di un male che ti travolge senza motivo.  Ala manifestarsi di un  cataclisma, è difficile che tu sia responsabile di quanto avviene,c’è un male, di solito sono le forze della Natura, che ti schiaccia e ti porta a morte. allora senza andare lontano citiamo l’esperienza dell’ αμαρτία . Israele doveva motivare come  ami uno era malato, doveva dare una lettura del motivo per il quale uno poi  cadeva in malattie gravi : in sé tu ti trovi parte lesa in una situazione che non hai provocato. Dentro tutto questo noi  vediamo che la morte è quel segnale che ci dice  che il Male imperversa così tanto che va ben oltre la nostra responsabilità e che Paolo lo trasforma proprio con il problema dell’ αμαρτία ,  questo male , questo peccato che l’uomo non è in grado assolutamente di respingere, non è in grado di annientare anche qualora fosse  un santo, un perfetto, fedelissimo alla legge, paradossalmente questo peccato rimane. Quindi tutta questa logica porta dentro tutto il tratto della fragilità e c’è un tratto di questa fragilità che raccoglie tutti gli uomini dal più potente al più debole, dal più ricco al più povero, che è quello dell’appuntamento della morte. Sulla morte tutta l’umanità si ritrova. Allora per il  fatto che il Figlio di Dio abbia incontrato la morte e in quel’esperienza che non solo non ha rifiutato, ma l’ha  vissuta fino in fondo, in quella esperienza venisse raccolta tutta l’umanità costituisce per Paolo  il punto di raccordo della logica della carne che è la logica della fragilità, di un fragilità non responsabile paradossalmente, che è colpita anche dalla forza del peccato. Allora proprio raggiungendo quella fragilità senza aver peccato va  a riscattare il luogo più debole dell’umanità: la va a riscattare fino in fondo condividendo questa esperienza della finitudine della morte. E’  questo l’itinerario  di Gesù Cristo e Paolo lo dice  con queste parole “4 perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito.”
Notate. Questa giustizia che era stata annunciata dalla legge, cioè la legge che mi diceva che questo dono di salvezza da parte di Dio si doveva compire in noi perché ricevessimo il dono salvifico dello Spirito. 

5 Quelli infatti che vivono secondo la carne, pensano alle cose della carne; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, alle cose dello Spirito.
Abbiamo qui  i due modelli. Il cristiano chiamato a vivere l’esperienza comunitaria segnata dalla vita del Vangelo,la logica dello Spirito.

. 6 Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace.

È curioso il fatto che si metta in campo questa logica del desiderare. Come sempre il desiderio è una realtà ambigua come anche la seduzione che porta l’uomo a cercare di colmare quello spazio di vuoto che si porta  sin da principio. C’è quindi un desiderio di essere “colmati”, di essere riempiti di un qualcosa che senti che ti manca. Questo processo che è psicologico ma allo stesso tempo esistenziale e profondo è quello che è capace di esporsi alle più grandi perdite dell’uomo in una via che di fatto è il luogo del peccato, è il luogo dell’essere ingannati, è il luogo anche della morte, del perdersi oppure  è il desiderio che va a colmare la vita. D’altra parte il desiderio di voler diventare come Dio è il desiderio di “ricercare Dio come Dio. Da un certo punto di vista è il desiderio suscitato dalle parole del serpente, desiderio proprio suscitato dall’incontro di Adonai Elohim nel giardino dell’Eden.

Questi due polo, il serpente e il Signore che presente nel  giardino, in sostanza  ci dicono che esiste una forma di seduzione che ti comunica da una parte un dono indicibile e dall’altra  una insidia pericolosa: l’una e l’altra sono assieme. Però il paradosso è questo: entrambe si mostrano come delle forze  sovrarazionali di fonte alle quali il νόυς ,la ragione non riesce a farai di tanto: sei vittima di questi sentimenti e di questi desideri. Però mentre il primo, quello del serpente, ti fa”luccicare  gli occhi”, ti seduce, ti lasci ingannare e nel medesimo tempo pensi alla tua felicità, pensi di ottenere qualcosa, concretamente tra le mani non stringi niente, ti rendi conto dell’inganno. Dall’altra parte invece paradossalmente ti  senti attratto e vincolato, vorresti addirittura fuggire perché  quello che ti è promesso tante volte è croce e sofferenza.
La dinamica del profeta Geremia è proprio quella della seduzione,lo dice lui stesso: “Mi hai sedotto ed io  mi sono lasciato sedurre” (cfr. Ger. 30,7) e altro non dice che la dinamica del desiderio e della seduzione non è che una specie di movimento dal di  dentro che uno avverte , una specie di illusione di felicità. Ma il paradosso è questo: è che tu  sai che questo importerà a soffrire però è talmente grande la cosa che non ne puoi fare a meno. Sapete che la metafora più forte che la Bibbia utilizza oltre alla croce di Cristo è quella del parto della madre, che è già segnato cap. 3 della Genesi (cfr. Gen. 3, 16). Il punto è: chi glielo fa fare ad una donna di rimanere incinta se poi deve soffrire nel momento del parto? È semplicemente perché c’è una seduzione così grande alla vocazione della vita che ti porta ad affrontare quello che è insito  nella esperienza stessa del parto,che ti assicura la sofferenza, che ci saranno le doglie del parto. Pertanto esiste una forma di seduzione della Croce, certo è completamente diversa dalla seduzione del serpente e allora qui Paolo  sta ragionando  sui desideri della carne e sui desideri dello Spirito, non a caso questa categoria è fortemente antropologica ma è utilizzata dai dieci comandamenti dicendo che la categoria finale delle dieci parole  che è quella che ti illumina tutte le altre. Ricordate come si concludono le dieci  parole: “Non desiderare, non desiderare.” Non per caso i due comandamenti o uno solo, dipende da come si leggono,  sono incentrati sul desiderio e il  fatto ci  mete in guardia proprio sulla logica di una seduzione che è “inganno”, che è legata alla logica del possesso. Invece i desideri  dello Spirito sono quelli che producono, notate,  doni straordinari, portano alla vita alla Pace, allo shalom (שַלוֹם (
Allora capite che Gesù Cristo che muore in croce risponde al desiderio del Padre,sedotto dalla Parola del Padre, ma ricordiamo  nell’orto del Getsemani quale tipo di seduzione provava.
. 7 Infatti i desideri della carne sono in rivolta contro Dio, perché non si sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero. 8 Quelli che vivono secondo la carne non possono piacere a Dio. 

9 Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene.
Sta dicendo una cosa straordinaria. L’antropologia paolina da questo punto in avanti è passata dal riconoscere come l’uomo è stato creato originariamente, come è stato bacato dalla presenza dell’ αμαρτία, e come viene rinnovato da un intervento esterno.
Come l’ αμαρτία ha falsato questa natura umana con la logica della carne, così lo Spirito è un dono esterno che va a sanarla per riportarla alla “pienezza originaria” .
(v. 9b) Avere lo Spirito di Cristo vuol dire vivere in Cristo e Cristo vive in te. Paolo sapete che più volte sottolinea  di questa esperienza su sé stesso: non è più lui che vive , ma Cristo che vive in lui.
10 E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione. 
(v. 10) quindi se Lui è in voi cambia la logica di fondo, non è più la logica della carne ma quella dello Spirito, quindi della salvezza, ritorna la paraola “giustificazione”, quindi siamo resi giusti davanti a Dio, quindi salvati.

11 E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.

Sta parlando dello Spirito del Padre che ha risuscitato Gesù dai morti, quindi questo stesso Spirito che ha risuscitato Gesù  abita in voi. Con il v. 11b  si parla della promessa  che anche voi risorgerete così come è stato risuscitato Cristo,,il,Figlio, questo è il segno ultimo grazie al quale anche voi risorgerete.  Ricordate la polemica con la comunità di Corinto   i cui  membri credevano alla risurrezione di Cristo  ma non credevano che loro sarebbero stati oggetto di resurrezione e Paolo che risponde: “Se  voi non credete alla vostra risurrezione, non credete neanche a Cristo risorto.”

 12 Così dunque fratelli, noi siamo debitori, ma non verso la carne per vivere secondo la carne; 13 poiché se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l’aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete. 
14 Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio.
Affermazione abbastanza pesante. Forse altre  volte ho già detto che l’espressione “figli di Dio” , è una categoria veterotestamentaria.  Questo termine emerge raramente nell’A.T. ed è presente solo in due casi emblematici. Il primo caso è nel libro dell’Esodo dove il popolo d’Israele è chiamato “Figlio mio primogenito” in opposizione al primogenito del faraone  che minacciando la morte  dei primogeniti farà del,male al suo figlio Israele. Quindi il popolo come realtà collettiva, corporativa è chiamato “figlio di Dio”. L’altro testo  importante è il testo messianico del II Libro di Samuele la cap. 7, l’oracolo di Natan alla corte del re Davide laddove dopo la morte del figlio di Betsabea concepito  nell’adulterio,  viene annunciata la promessa di un nuovo figlio che sarà poi Salomone. Ma in questo oracolo che Natan dice a Davide c’è la definizione di Adonai che “ chi nascerà da lui sarà Suo figlio ed Egli gli sarà Padre.” Quindi diciamo che nell’A.T.  il popolo di Dio, il popolo eletto è chiamato  Figlio manche il Messia nel senso di “unto” della casa di Davide della tribù di Giuda, è chiamato”Figlio.” Quindi se questi personaggi, il personaggio singolo Salomone e il personaggio collettivo popolo d’Israele sono chiamati figli, va da sé che rivolgendosi al Dio d’Israele lo chiamino come Padre. Questo ,secondo me, è importante perché ci aiuta a capire il senso del dire Padre da parte di  Gesù nel N.T., nella testimonianza evangelica. Sapete che è abbastanza anomalo il  racconto evangelico che ci mostra Gesù di Nazareth che si rivolge al Dio d’Israele chiamandolo “Padre”.
Si ritiene che questo fosse un modo intimo, affettivo e straordinario che sta a mostrare una relazione unica che Gesù viveva nei confronti del Dio d’Israele. 

Joachim Jeremias ha studiato una serie di testi rabbinici che  dimostravano quanto il  termine “Abbà” è un termine aramaico che veniva utilizzato fondamentalmente dal bambini in famiglia, era quindi un  termine famigliare che tradotto  nelle lingue moderne appartiene a quelle prima parole che il  bimbo  dice nei confronti  dei suoi  genitori. Non sono quelle auliche del vocabolario perché di solito in questo caso si hanno due parole distinte: una più famigliare, l’altra più extrafamigliare, ad “amàn” corrisponde madre, da “abbà” =padre.  Allora questo  termine che è il corrispettivo di “papà2 secondo Jeremias  è quello che è capo di tutta questa lettura affettivo – esistenziale e straordinaria per sottolineare un rapporto particolare come il Figlio  di suo Padre che si rivolge a Lui dicendo: “ Papà”.
Ritengo, dal mio punto di vista,  che sia una posizione  un po’ forzata. Preferisco un’altra via che vi enuncio qui di seguito. Questa è legata al fatto che gli stessi Vangeli e i sinottici in modo particolare ci documentano che Lui si rivolgesse al Dio d’Israele nei termine dell’ “Abbà”  e poi lo estende sulla comunità dei discepoli usando il  termine”Padre nostro”, è da comprendersi nella relazione che vi ho prima disegnati nell’A.T. Cioè il rapporto tra realtà  comparativa del popolo d’Israele che è chiamato Figlio e quindi a sua volta autorizzato a chiamare Dio col nome di Padre ed il Messia che è chiamato “Figlio” a sua volta autorizzato a chiamare Dio col nome di Padre.  Perché dico questo? Perché la testimonianza dei vangeli sinottici vuol far capire che nella figura di Gesù Cristo nasce, viene stabilito il riconoscimento autorevole di carattere  messianico e quindi Gesù è autorizzato a chiamare Dio col nome di Padre.
Ricordate come si apre il  ministero di Gesù? Il  battesimo nel Giordano, poi come culmine dell’annuncio del Risorto: la trasfigurazione ( cfr Mc. 1, 9 ; 9, 2-9). Questo è il tipico modo  di istruirla relazione. Perciò se il Padre lo riconosce figlio, va da sè  che narrativamente parlando io devo fare in modo che Lui si rivolge a Dio chiamandolo col nome di Padre e Lui è riconosciuto Messia davanti alle genti. E quando con la comunità dirà “Padre mie e Padre vostro” ed insegnerà  il Padre nostro comprende che è il corrispettivo d’Israele che è chiamato Figlio e che a sua  volta chiama Dio col nome di Padre. Allora vuol dire che sta “informando” la nuova comunità, il nuovo Israele, che vien nuovamente rieletto dire dalla unicità dalla estensione  della unicità della relazione di Cristo con il Padre.  A me sembra più fedele questa teoria dal punto di vista biblico per gettare un ponte sulla comprensione sulla figura di  Gesù Cristo. La ritengo più fondata perché ci aiuta a comprendere  san Paolo. quindi se noi siamo figli di Dio significherà che grazie ai doni dello Spirito che scende su di Lui  nel battesimo, che è una forma di investitura messianica, sta ad a anticipare quello che sarà il dono sulla comunità la quale riceverà lo Spirito a Pentecoste. La discesa dello Spirito rappresenta il riconoscimento messianico delle possibilità di essere figli, perché il Messia è Figlio di Dio. Ora se ne Figlio che ha chiamato Dio col nome di Padre anche noi siamo figli di Dio, partecipiamo con Lui alla cosa più straordinaria che era stata già promessa dalle antiche Scritture perché era già preordinata. E Paolo che vive in questi Scritture rilegge la novità preannunciata nell’A.T. “compiuta” proprio nel dono del Figlio. E aggiunge. :  15 E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: “Abbà, Padre! ”.
Lo spirito di schiavi fa  sì che tu ti rivolga al padrone, ma con lo spirito da figlio tu ti rivolgi al Padre e questi sono i due contesti metaforici entro i quali si muove la Lettera ai Romani.  Da una parte il  rapporto padrone schiavo, che fa nascere il discorso di “essere servo di…” , che mi fa nascere la relazione fondamentale che sei servo del peccato, dell’ αμαρτία. Se sono servo del Signore, padre,  questa è un’altra cosa poiché è inserita dentro la  istituzione del contesto metaforico famigliare, il rapporto padre – figlio.  La differenza l’avevamo già commentata con la lettura del cap. 6 vv. 15 e ss. Il rapporto padrone –schiavo è un  rapporto funzionale, è un  rapporto di “classe” se volte, il rapporto invece padre –figlio è un rapporto generativo ed è un  rapporto di riconoscimento e d anche di derivazione del figlio dal padre  ,è quel “imprinting”  dal quale non riesci più a spogliarti. Perché se ti vieni emancipato,liberato, non sei più servo e schiavo del tuo padrone: la tua persona vale di più del tuo ruolo. Quindi se il tuo ruolo è compreso dallo  storico di essere schiavo, tu sei liberato, ce lo dice anche questa lettera, non sei più schiavo,sei paradossalmente libero da quel vincolo per vincolarti ad un altro o anche per non vincolarti più. Ma se tu sei figlio come fai a staccarti di dosso il  fatto che tu sei figlio? Nessuno al mondo può decidere di  non essere figlio, non è lui che lo decide,è colui che ti mette al mondo il responsabile  dell’essere tu figlio. Se c’è una cosa che non possiamo decidere è proprio quella dell’essere o non essere figli.  Paolo utilizza in modo sapiente un contesto semantico che fa ben capire la novità dell’inserimento nella vita di Dio, cioè riprende non più la metafora del servo, dello schiavo ma la metafora famigliare del padre e del figlio.
v.15b Questa espressione “adottivi”è straordinaria, perché l’istituto della adozione non è legato alla generazione ma è collegato alla categoria del riconoscimento antropologico che una persona fa nei confronti di una persona più giovane, di solito un  bambino e che viene assunto dalla decisone  del padre come figlio. Nessun bambino, ragazzo può decidere di diventare figlio di qualcuno, ma anche l’istituto della adozione dipende sempre da una decisione sociale dei genitori. Sono i  genitori quindi che decidono se accogliere o non accogliere la persona e quindi trasformarla in figlio. Ma una volta che l’accolgono e la trasformano in figlio, nell’istituto della adozione questo figlio rimarrà sempre figlio di quei genitori con tutti i diritti e doveri che ne derivano, assumerà lo status del figlio come se fosse stato generato da quei genitori. Questo era contemplato anche nello stato d’Israele, nel diritto romano. Paolo spiega le differenze tra il Figlio  Gesù che , notate, era stato generato dal principio per cui abbiamo la categoria della generazione per il Figlio che chiama Dio con il nome di Abbà” e noi che nel Figlio diventiamo praticamente suoi fratelli adottivi.  
E la categoria della adozione è straordinaria perché ti mette alla pari del figlio.  Questa faccenda proprio del figlio adottivo ieri, festa di san Giuseppe,  l’ho utilizzata in un’omelia della S. Messa per elaborare una teoria alla quale io stesso non avevo mai pensato. Giuseppe, padre putativo di Gesù, più che essere padre putativo cioè creduto tale, era padre adottivo.  Noi diciamo “putativo” perché nel cap. 3 del vangelo di Luca si dice: “come si credeva”. Putare in latino significa credere, pensare. Sappiamo per certo che lui non ha collaborato  molto alla nascita di Gesù, Maria ci ha messo del suo e lo Spirito Santo è intervenuto. Alcune volte creiamo quella forma di “mistica” dell’uomo che ha capito il mistero, ha piegato la sua umanità,  la sua mascolinità a comprendere la grandezza di questo grande mister e pertanto ha accettato di vivere in questa famiglia pur non avendo messo al mondo lui il figlio,e  avanti di questo passo…..

Io ritengo invece che sia stato molto interessante visto che secondo il  vangelo di Matteo, Giuseppe aveva più possibilità avendo scoperto che Maria era incinta. La possibilità era quella della lapidazione come adultera oppure di ripudiarla , il libello di ripudio. Il terzo è quello che sceglie lui ovvero di rimandarla in segreto. In pratica non impiega le altre due possibilità e lascia che le cose finiscano lì senza invocare la parte giuridica che era particolarmente  grave. Quindi in sogno l’angelo rivela a lui che è opera dello Spirito Santo e dopodiché vediamo che lui accoglie il figlio a cui dà il nome. Allora se gli dà il nome vuol dire che lui è padre. Se il,padre dà il nome vuol dire che questo è riconosciuto come figlio, allora capite che il padre è adottivo nel senso che il figlio è adottivo rispetto ad un padre che adotta.  Allora nella famiglia di Nazareth noi troviamo questo elemento interessante che Giuseppe è esattamente nella posizione di far sperimentare al piccolo Gesù che nasce, l‘immagine di quel Dio che avrebbe adottato tutti noi. Gesù , crescendo, vede l’immagine di un padre, esattamente quella di Giuseppe il padre che lo ha adottato ed ogni bambino che cresce  si configura davanti a sé  delle dimensione religiose guardando a quelle più vicine, cioè quella parentali.  Allora Giuseppe diventa per Gesù stesso la metafora più importante per trasmettergli il volto del Padre suo. Sto ragionando  in termini psicologici ed in termini  verosimili dal punto di vista  storico. Qualcuno potrebbe contestare questo perché  l’episodio del Tempio con Gesù a 12 anni è segno di una certa situazione ormai chiarita. Però si dovrebbero spiegare quelle parole di Maria: “Tuo padre ed io ,angosciati, ti cercavamo”: ( Lc. 2,48). È riconosciuto come padre, quindi giuridicamente è riconosciuto come padre e per questo  dire che è padre adottivo è diverso che dire padre putativo. Quindi non  è vero che lui non è il padre di Gesù perché appunto l’adozione comporta una paternità a tutti gli effetti, ma non nel senso della generazione. Chiudiamo questa parentesi e riprendiamo la nostra analisi.
Siamo al v. 15

15 E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: “Abbà, Padre! ”.
Tutti sapevano che questo era   il modo con cui Cristo si rivolgeva  al Padre e Paolo lo mette anche  nel testo greco.

16 Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio.
 17 E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria.
Quindi tu hai diritto alla,tua eredità, essendo figlio adottivo alla stessa maniera di carne.  Coeredi  con Cristo , questo vuol dire che riceviamo le stesse cose che ha ricevuto Lui  e questo poi  fa seguire la condizione per partecipare alla sua gloria.  Cioè tu vivrai la croce di Cristo da coerede con Cristo dello stesso dono. Cioè risorgerai,unita a questo c’è anche la fatica, la croce che è la condizione attraverso la quale tu vivi in Cristo. E qui arriviamo al famoso testo. 
18 Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi. 
19 La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; 20 essa infatti è stata sottomessa alla caducità - non per suo volere, ma per volere di colui che l’ha sottomessa - e nutre la speranza 21 di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio.
Il punto è se qui il termine κτίσις  usato da san Paolo è da intendersi come “creazione” o come “creatura”.
Allora se noi traduciamo “creazione” intendiamo in una parola raccogliere tutto il complesso atto creativo disegnato nel cap. 1 della Genesi e vi vediamo una forma di intervento universale che la salvezza di Cristo che avrebbe portato la liberazione dal peccato e che è andata liberare tutta la creazione dalla forza della morte e del peccato. Di solito è interpretata in questa direzione, c’è una linea universalistica della ricaduta dell’azione salvifica di Cristo che ricade su tutta la creazione, su tutte le cose create. Teilhard de Chardin un famoso teologo e antropologo ha cavalcato moltissimo questa idea nella costruzione del suo  quadro teologico, quindi tutta una linea di revisione anche in  contatto con le scienze per ridare una forma credibile alla teologia della creazione. Quindi tutto ciò che ha a che fare con la teologia della creazione e della redenzione deve per forza relazionarsi con questo testo.  Un famoso esegeta Mons. Giglioli che è morto qualche anno fa, ha scritto un libro neanche tanto lungo, che documenta,secondo me, in modo soddisfacente  come san Paolo quando  utilizza il  termine κτίσις lo intende come “creatura” e non come creazione. E voi a questo punto vi chiederete quale è la differenza. Se la intende come creatura intende in pratica la creatura umana che è il  vertice della creazione quindi avremmo di fronte l’idea dell’umanità. Se invece la dico come creazione intendo tutti gli altri creati raccontati dal primo al sesto giorno. Tant’è vero che al termine di questo  brano emerge ancora il  vocabolo κτίσις . Lo troviamo negli ultimi  versetto 37-39. Qui tutta ha a che fare con realtà create viventi, però avendomi detto angeli, principati e tutta la lista che ne consegue, estende la dimensione temporale, la dimensione spaziale e ciò che abita nei cieli e nel medesimo tempo chi abita la terra. Quindi dal quadro di tutte le creature viventi mi sembra che siano esclusi gli animali, si parala proprio degli umani, allora per questo sentite quale è la differenza se io traduco con creatura anziché con creazione. Prima di tutto bisognerebbe aggiungere un “infatti” che non c’è  nella traduzione ma c’è nel testo greco. Perché bisogna aggiungere “infatti”? questo  va aggiunto al v.19  e la traduzione passa da creazione a creatura. Quindi tutta l’umanità stessa attende la rivelazione dei figli di Dio(qui sta parlando  alla comunità cristiana), qui invece si rivolge allo spettro di coloro che attendono la rivelazione dei figli di Dio. Cioè tutta l’umanità “vi” attende come comunità cristiana ovvero di chi sta vivendo questa esperienza di figli di Dio. 

20 essa infatti è stata sottomessa alla caducità - non per suo volere, ma per volere di colui che l’ha sottomessa - e nutre la speranza 21 di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio.
22 Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; 23 essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo.
24 Poiché nella speranza noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo?
25 Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza.
26 Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; 
Qui Paolo sta dicendo come lo Spirito di Dio entra in noi ed interpreta quello che è più vero dentro di noi e ci fa esprimere con questi gemiti inesprimibili la verità profonda, come il bambino che geme che è l’immagine di questo figlio adottivo.
27 e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio. 
28 Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno. 29 Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli;
30 quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorificati. 
Attenzione al termine predestinati. Non è da intendersi come tante volte da noi viene usato impropriamente come se tutti fosse prestabilito, mancanza ed assenza della libertà dell’uomo: questo con la Bibbia non c’entra! Abbiamo noi costruito delle sovrapposizione lungo la Storia.  La predestinazione entra nella categoria  di un piano salvifico, di presa di coscienza. Poi avendo ascoltato la storia di Gesù, avendo colto  che in Lui si è compiuta questa salvezza, allora sempre di più la comunità primitiva va indietro vedendo che già da principio tutto era prestabilito in questa direzione fino ad arrivare a Dio, che questo è in vista  di noi, fino ad arrivare a dire che Lui è morto per i nostri peccati. Quindi c’è tutto un sovraccarico di significati che vengono decodificati dalla esperienza pasquale che richiede di essere interpretata sempre più profondamente fino a gettare i ponti di comprensione e di principio!

Abbiamo visto come l’appartenere a Cristo significa essere liberati  dal potere della legge della carne che era la legge del peccato che poi ti portava nella direzione della morte, ma il vivere in Cristo  significa essere sottratti a quell’ira di Dio  di cui parlava anche nella parte iniziale della lettera. 

v.2  La legge dello Spirito significa il dono che hai ricevuto attraverso la morte e la risurrezione  di Cristo. Questo ti ha donato la vita nuova al punto tale da liberarti dal peccato. Una legge contro l’altra, c’è una nuova logica che è quella del cristiano che ti è donata in Cristo, peccato e morte vanno sempre insieme in questa riflessione soprattutto dal cap. 5 in avanti dove c’era il famoso testo chela tradizione ha voluto considerare come fondativo del peccato originale. 

Questi versetti mi sembra che non necessitino di ulteriori commenti. Adesso a arriviamo a uno dei punti  più importanti di tutta la teologia paolina.
La traduzione dice che siamo figli di Dio,meglio sarebbe “bambini di Dio”. In pratica lo Spirito di Dio entra in relazione con quello che inabita  in noi come spirito e attesta quello che noi siamo veramente, quindi noi siamo creature  rinnovate di Dio.
Fini qui vedete che la centrature è antropologica, è proprio sulla persona, sulla novità del cristiano che diventa figlio adottivo e vive in Cristo. 

Adesso troviamo un testo discusso,  perché tutti  noi abbiamo in mente questo testo e anche il Catechismo della Chiesa Universale lo ha assunto come base della teologia della creazione, i Padri della Chiesa in parte lo hanno commentato andando in questa direzione. Direi che la antropologia teologica e anche altre parti dei trattati di teologia considerano questo testo di diffusione della salvezza che si espande su tutta quanta la creazione perché suona così.

Il termine “caducità” andrebbe tradotto cin “incapacità di comprendere”, non  tanto l’idea di caducità che spesso vuol dire fragilità,ma quei è proprio la “ non comprensione” del Mistero. Quindi capite che c’è l’invocazione dell’umanità intera, che vorrebbe dire  tutto il mondo che sta attendendo la rivelazione dei figli di Dio che sono  testimoni della grandezza dell’unico Dio.

“Doglie del parto” vuol dire che questa umanità deve partorire una vita che viene piegata al v. 23. L’adozione  a figli qui vuol dire la risurrezione del nostro corpo, l’adozione piena,la redenzione del corpo quindi risorgeremo, anche noi gemiamo  nelle doglie del parto per ottenere questo. Però intanto come figli di Dio e riconosciuti tali in Cristo noi siamo chiamati a testimoniare questa natura nuova, questa vita nuova a tutta l’umanità perché possa anch’essa , che sta attendendo tutto ciò entrare a farne parte. Ricordate il discorso di Atene di san Paolo negli Atti degli Apostoli? (cfr At. 17, 16 e ss.) Egli annuncia quello che i filosofi stanno attendendo e chiamano “Dio Ignoto”.

Questo è uno di quei testi  dove san Paolo contrappone la vista e la speranza. La speranza è quella virtù che ti permette di guardare avanti anche senza poter vedere.  Su questo versetto si è fondata tante volte la differenza tra la base della fede che è esattamente la possibilità di credere senza poter vedere, e la speranza è quella dimensione che ti permette di guardare alla’oggetto anche se non lo puoi  vedere.

Qui devi chiedere lo Spirito perché lo Spirito  ti faccia dire quello che è bene chiedere al Padre, cioè una preghiera che ha oggetto l’invocazione stesa dello Spirito fa sì che sia lo Spirito a trasformarla tua domanda e quindi rivolgere la domanda che è dello Spirito stesso di Cristo al Padre.

Quindi se Lui è il primogenito, gli altri sono fratelli. Lui solo è Figlio del Padre, gli altri sono figli “adottivi” del Padre.

In questo procedimento ermeneutico della Storia della salvezza noi cogliamo il senso della predestinazione ma guai se lo cogliamo all’interno della nostra idea assolutamente banale di libertà.  Quindi in questo  versetto 30  fa una specie di riassunto con un vocabolario che ha attraversato tutta la Lettera ai Romani e cogliamo che al centro c’è sempre  la glorificazione, la partecipazione della vita piena in Cristo.

31 Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? 
Qui arriva a toccare delle corde affettive dopo un excursus sullo sforzo dell’intelligenza e dell’intelletto, solo adesso Paolo si lascia “andare” toccando delle corde dei sentimenti e del cuore. Sentite com’è il progresso…
32 Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?
Cioè il dolore più grande dell’uomo è il dolore di un padre e di una madre che perdono il figlio e quindi qualcuno arriva a dire che è un Dio ingiusto, un Dio  che non è padre se permette che suo Figlio muoia e non risponde invece salvandolo dalla morte e impedendo che sia messo in croce, ecc. ecc. …

Invece è proprio il contrario. Poichè nella Storia di Gesù noi  vediamo che la Storia di Dio assume su di sé il dolore più forte che ogni uomo possa provare perché la perdita del figlio è l’esperienza più alta di dolore che l’uomo possa provare. Ora che la nostra storia di salvezza sia raccontata attraverso la morte di un figlio e dove tutto questo avviene come dono che il Padre fa all’umanità , figlio consenziente perché assume su di sé questa volontà del Padre, ti dice che il  dolore più alto che l’uomo possa sperimentare è entrato a far parte della Storia di Dio. Dio è già iperpresente nei dolori più intensi della umanità perché la storia del dolore è entrata vicinissima al punto da toccare la struttura profonda della relazione paterna. 
Questo è importante che lo cogliamo perché Paolo vi riflette in questo senso .
“32 Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?”

Ma se un Padre ha donato il Figlio suo, quindi egli non ha risparmiato il proprio Figlio, come non ci donerà ogni cosa insieme  con Lui? Dopo aver sperimentato il grande dolore Egli lo ha richiamato alla vita e quindi anche  noi possiamo  ben sperare d poter partecipare di questo  dono.

33 Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. 34 Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi?
Comprendiamo come Cristo morto , risuscitato sta alla destra di Dio ed è Lui che intercede essendo presente tra noi.

35Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?
Questa è la domanda fondamentale di tutti questi capitoli( v.35 a). Quindi se le  cose stanno  così, se il dono è così grande e ci è stata consegnata questa salvezza incredibile che per la prima volta nella Storia possiamo vedere trasformata l’esistenza e abbattuta la forza pazzesca di quell’ αμαρτία che sfruttava addirittura la legge di Mosè per rendermi schiavo. Se è avvenuto ciò ed io sono partecipe di questo nuovo incontro per cui vivo nella vita di Dio, allora “chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo?” 
36 Proprio come sta scritto: 

Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, 

 siamo trattati come pecore da macello. 
     37 Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati.
Vedete che qui emerge il vocabolario dell’ αγάπη, che è il vocabolario di sito di tutto perché adesso dopo averci predestinati, chiamati, giustificati e glorificati, ora ci ha amati. Questo è il vocabolario del rapporto affettivo del Padre con il Figlio. Perché se Lui fosse giudice nei confronti del giudicato è colui che ti giustifica, se è colui come  go- el(vendicatore) è colui che ti salva, ma se è il Padre è colui che ti ama.

37 Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. 38 Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, 39 né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore. 
Sta ridisegnando tutta le realtà e le potenze  di questa natura innocui Lui si trova immerso in questa Storia. Un’ottima sintesi per arrivare in fondo ad un  testo di grande consolazione dopo un itinerario  erto e irto di ostacoli. 
Registrazione  effettuata il  20 marzo 2009
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